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Agli inizi degli anni '90 è stato avviato un processo di rinnovamento della pubblica amministrazione intenso e profondo sulla base di principi ormai patrimonio comune della cultura giuridica europea ed occidentale: trasparenza amministrativa, diritti della cittadinanza, sussidiarietà e autonomia, federalismo amministrativo, valorizzazione della decisionalità locale, distinzione tra potere politico di indirizzo e potere di gestione delle risorse, efficacia ed efficienza degli interventi, privatizzazione del lavoro pubblico.


Il processo di riforma non è giunto al suo termine ma gran parte del lavoro innovativo ha avuto attuazione.


Il sistema scolastico, come parte dell'amministrazione pubblica, è stato anch'esso riformato secondo canoni e modelli organizzativi coerenti con il complesso dei principi sopra esposti. 


Alle istituzioni scolastiche è stata riconosciuta la personalità giuridica e l'autonomia funzionale (non di ordinamento o generale) in materia di gestione didattica, organizzativa, di ricerca, sviluppo e documentazione.   


Il personale della scuola è disciplinato, per la parte inerente alla prestazione lavorativa, dalle regole del diritto civile. Il diritto amministrativo, un tempo sovrano nella regolazione e nella determinazione dei moduli espressivi del potere statale, ora deve convivere e contemperarsi con il diritto civile e con le sue regole; quindi non l'unilateralità deliberativa ma la negoziazione costituisce il principio fondamentale di questa riforma privatistica del lavoro dipendente anche in ambito scolastico. E tra le estrinsecazioni di questo principio negoziale possiamo ricordare: il contratto di lavoro a tempo determinato e indeterminato, la contrattazione sindacale nazionale e decentrata, l'istituzione delle RSU, etc. 


Va da sé che queste novità istituzionali rappresentano per la scienza del diritto amministrativo un elemento di rottura con il passato e di conseguente revisione dei propri fondamenti dommatici. Ma di questo problema, appena accennato, lasciamo che se ne occupino i professionisti del diritto.





I. NUOVI MODULI ESPRESSIVI 


Affrontiamo invece il problema dal punto di vista della scuola e della sua azione amministrativa. 


La domanda che ci poniamo è questa: in che modo la scuola esprime, fa conoscere all'esterno, la propria volontà?


Prima della riforma dell'amministrazione pubblica, lo Stato esprimeva la propria volontà attraverso gli atti o provvedimenti amministrativi, che sono atti di volontà unilaterale: lo Stato decide discrezionalmente sulla base della norma. 


Oggi, con le riforme intervenute, c'è chi addirittura dubita dell'esistenza degli atti o provvedimenti amministrativi. Certo questa ipotesi è estrema, anche se autorevolmente suffragata (D'Antona).


La nostra ipotesi è mediana: tiene cioè conto degli elementi validi del vecchio sistema e delle novità ordinamentali introdotte. E perciò, la scuola, in quanto ente-organo strumentale, ausiliario e autonomo di diritto pubblico, esprime la propria volontà attraverso:





a) i provvedimenti amministrativi: sono i classici atti amministrativi, ora "sottratti al giudizio di autorità amministrative esterne e sovraordinate";





b) gli atti di gestione: sono atti datoriali o imprenditoriali di diritto privato; il dirigente opera con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro;





c) i negozi giuridici: sono manifestazione di volontà concertata in cui l'elemento soggettivo esterno all'amministrazione non solo è rilevante e tutelato ma è essenziale ai fini dell'esistenza del negozio; rientrano nella casistica negoziale le figure dell'accordo di programma, dell'accordo di rete, del consorzio, del protocollo d'intesa, del patto territoriale, della convenzione, del contratto, delle intese di programma e così via.





Lo scenario aperto da questi nuovi modi espositivi della volontà delle istituzioni scolastiche è piuttosto inedito, variegato, a tratti incerto ed euristico, comunque denso di virtualità espressive, ricognitivo di nuovi protagonismi amministrativi, portatore di una diversa declinazione controversistica. 





II. LA CAPACITA' NEGOZIALE


L'autonomia negoziale conferisce alle scuole una reale "capacità di confronto, interazione e negoziazione con gli enti locali, le istituzioni, le organizzazioni sociali e le associazioni operanti nell'ambito territoriale di competenza"�, consentendo alle stesse di concludere un'ampia gamma di contratti pubblici e privati, e così perseguire interessi e fini istituzionali (pubblici) e "progettare interventi di educazione, formazione, istruzione miranti allo sviluppo della persona"�. 


La capacità negoziale, che è capacità di diritto privato ed assimila la scuola all'operatore del mercato giuridico, è conferita in forma ampia, è  "piena"� capacità di porre in essere una serie consistenze di forme contrattuali. È una capacità modellata sul tipo dell'autonomia privata, pur essendo condizionata dai canoni amministrativi dell'imparzialità e del buon andamento e dal perseguimento funzionale dell'interesse pubblico (fini d'istruzione e di educazione).


L'autonomia negoziale apre le scuole a nuove logiche di programmazione (collaborare progettualmente con altri soggetti diversi che operano in modi diversi dai nostri) e d'impresa (fornendo servizi di qualità sul mercato). 





Gli strumenti negoziali di cui può avvalersi la scuola autonoma per il raggiungimento dei propri obiettivi di istruzione, formazione e orientamento sono: l’accordo di programma, la programmazione negoziata, l'intesa istituzionale di programma, il patto territoriale, il contratto di programma, il consorzio o contratto di consorzio, la convenzione, il contratto per prestazione d’opera, l'intesa. Sono negozi giuridici di concertazione e di coordinamento della programmazione e dell’azione amministrativa sul territorio, e come tali sono espressivi dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, attuativi delle istanze di decentramento e di semplificazione amministrativa.


L'istituzione scolastica può così operare in collaborazione sinergica ed integrata con altri istituti d'istruzione, con le istituzioni, gli enti locali, i soggetti privati. Queste collaborazioni le consentono di condividere risorse strutturali, tecniche o professionali, utilizzandole in modo più efficiente e efficace; di presentarsi sul mercato con un'offerta diversificata, integrando le proprie competenze con quelle di altre agenzie formative, ad esempio Centri di formazione professionale o Università; di sottoscrivere convenzioni con le autonomie locali per la fornitura di servizi che ne ampliano la gamma d'offerta, ad esempio intervenendo nel campo della formazione degli adulti, dell'orientamento, della risposta al disagio sociale; di stipulare contratti con enti privati per ricevere o fornire servizi.


Si tratta di un'opportunità che apre l'organizzazione scolastica a nuove logiche:





di programmazione, perché essa si presenta come una risorsa in grado di collaborare con le autonomie locali per la definizione e la gestione dei servizi ai cittadini sul territorio;


di sistema, perché opera in rete con altre scuole o enti offrendo al territorio l'accesso ad una gamma di servizi che oltrepassa la sua sola capacità produttiva.


di mercato, perché orienta le proprie risorse e capacità a rispondere alla domanda locale di formazione o di altri servizi ad essa complementari;


di impresa, attivando le modalità di acquisto o di fornitura più funzionali ad una gestione efficace e all'ottimizzazione del rapporto costi-benefici” (Vairetti).





Anche per gli enti locali, le istituzioni scolastiche autonome non rappresentano più solo un capitolo di spesa (edilizia, manutenzione, arredi, diritto allo studio, servizi per l'integrazione, etc.), ma una risorsa, un soggetto attivo di proposta, un partner autonomo, con propria identità istituzionale e capacità soggettiva di negoziazione. In altre parole gli enti locali "non trovano più come interlocutore un'Amministrazione scolastica fortemente orientata alla gestione istituzionale del servizio, ma un sistema di Istituzioni scolastiche autonome con ognuna delle quali è possibile stabilire accordi, in ragione della specifica capacità di ciascuna di esse di collaborare alla realizzazione di interventi".


	Le attività realizzate in rete o comunque in partenariato sono attività scolastiche a tutti gli effetti�.


 


III. ACCORDO DI PROGRAMMA E ACCORDO DI RETE


L'accordo di rete tra istituzioni scolastiche autonome, disciplinato dall'art. 7 del d.P.R. n. 275/1999, rientra nella categoria negoziale dell'accordo di programma. La legge n. 142/90, all'art. 27, individua nell'accordo di programma una forma associativa e di cooperazione fra comuni, province, regioni, amministrazioni statali e altri soggetti pubblici per razionalizzare risorse e stimolare ogni efficace collaborazione fra soggetti istituzionali e sociali. E' il principale strumento di raccordo per interventi programmatici complessi. Ciascun ente partecipante all’accordo conserva le proprie attribuzioni e si impegna ad esercitarle secondo quanto previsto dall'accordo stesso. In dottrina taluni autori sostengono che l'accordo di programma sia una "figura di compromesso tra provvedimento e contratto, tra unilateralità e consenso, che rappresenta una prima forma di accettazione della contrattualità nel diritto amministrativo. (…). Con questa figura il contratto, per potersi ambientare nel diritto pubblico, si spoglia dei suoi tratti più caratteristici per assumere alcuni dei connotati del provvedimento"�.


Rispetto alla convenzione, l’accordo di programma, consente maggiori possibilità di intervento e incisività dello stesso; non solo, all’accordo di programma possono partecipare un maggior numero di soggetti. Rispetto invece ai consorzi, l’accordo non richiede l’istituzione di una struttura organizzativa stabile e duratura. 


Gli Istituti d'istruzione possono quindi: 





attivare collegamenti fra loro, mediante accordi di rete, non solo per il raggiungimento di finalità condivise ma anche per realizzare ampliamenti dell’offerta formativa. A questi accordi possono partecipare anche le strutture di formazione professionale accreditate, oltre agli enti esterni operanti sul territorio. Possono; e 


stipulare accordi di programma-tipo con altri soggetti del territorio; dispone infatti il legislatore che “lo Stato, le regioni, gli enti locali, le istituzioni scolastiche ed altri soggetti pubblici e privati possono stipulare accordi di programma per la gestione di attività previste dai commi 3 e 4” (art. 6 ultimo comma del d.P.R. n. 233/1998) cioè per le attività di istruzione, di formazione e di orientamento, e per l’attuazione di progetti promossi e finanziati con risorse a destinazione specifica.





Nel concreto, le scuole possono promuovere e partecipare: 





ad accordi e convenzioni per attività di comune interesse (progetti) con altre scuole, enti, associazioni del volontariato e del privato sociale (ad es. associazioni disabili e loro familiari, cooperative sociali) su progetti determinati;


ad accordi stipulati a livello nazionale, regionale o locale, anche per realizzare specifici progetti. 


Le scuole, inoltre, possono definire accordi con regioni ed enti locali per promuovere il curricolo mediante una integrazione tra sistemi formativi (percorsi formativi integrati) negli ambiti specifici indicati dagli articoli 138 e 137 del d. lgs n. 112/98. 


Gli ambiti sono questi: 





offerta formativa integrata tra istruzione e formazione professionale;


educazione degli adulti;


orientamento scolastico e professionale;


prevenzione della dispersione scolastica e di educazione alla salute.





Il curricolo della scuola autonoma può essere personalizzato anche in 


relazione ad azioni, progetti o accordi internazionali.





Contenuti


L’accordo di rete tra istituti d'istruzione può comprendere questi comuni oggetti operativi:





attività 


didattiche


di ricerca, sperimentazione e sviluppo


di formazione e aggiornamento


di amministrazione e contabilità


di acquisto di beni e servizi


di organizzazione;





altre attività coerenti con le finalità istituzionali;


scambio temporaneo di docenti, che liberamente vi consentono, fra le istituzioni che partecipano alla rete;


istituzione di laboratori per:


la ricerca didattica e la sperimentazione;


la documentazione, finalizzata alla più ampia circolazione di ricerche, esperienze, documenti e informazioni;


la formazione in servizio del personale scolastico;


l'orientamento scolastico,  professionale e altro;


affidamento a personale dotato di specifiche esperienze e competenze di compiti organizzativi e di raccordo inter-istituzionale e di gestione dei laboratori;


stipula – eventuale – di convenzioni con università, enti, associazioni o agenzie del territorio;


percorsi integrati istruzione-formazione professionale, per l'integrazione scolastica dei soggetti in situazione di handicap ai fini dell'elevamento dell'obbligo scolastico; l'accordo di programma tra Scuola e Centro di formazione professionale riconosciuto è prefigurato dalla legge n. 9/1999 e dal d.m. di esecuzione n. 323/1999, art. 2.





L’accordo di programma tra scuole, per il quale è necessaria la forma scritta, è soggetto alle norme del codice civile in materia di stipulazione dei contratti, salvo diversamente disciplinato dalla legge.





Aspetti procedurali





L’organo responsabile della gestione o promotore dell'accordo di rete è individuato e stabilito dall'accordo medesimo; a tale organo compete la gestione delle risorse professionali e finanziarie.


Nell'individuazione del soggetto promotore si seguono questi criteri:


 


la competenza primaria (cioè la competenza di amministrazione attiva sull'opera da attuare); 


la competenza prevalente (vale a dire un parametro economico-quantitativo in relazione alla distribuzione tra i diversi soggetti delle parti di un'opera).





Riguardo alle modalità di esercizio del potere, il promotore:





- fornisce ai soggetti interessati il quadro delle azioni e delle connesse modalità attuative nel caso in cui l'accordo serva per la definizione di un programma; 


- invita a partecipare all'accordo altri soggetti che possono essere portatori di interessi pubblici nell'intervento da definire o da attuare.





Le scuole aderenti definiscono la durata, le competenze e i poteri dell'organo responsabile della gestione delle risorse e del raggiungimento delle finalità del progetto.


L'attivazione dell'accordo prevede le fasi di iniziativa e di trattativa: 





- fase di iniziativa. La legge n. 142/90 introduce un procedimento formale per la conduzione di questa fase, la conferenza di servizio� istruttoria, che viene convocata dal promotore in tante sedute fino a giungere infine alla soluzione condivisa e, quindi, alla conclusione dell'accordo; la convocazione della conferenza di servizio non è per le scuole vincolante;


- fase della trattativa. Definito il profilo contenutistico dell'accordo, i soggetti aderenti lo approvano formalmente. 





Per la vigilanza sull'esecuzione degli accordi la legge n. 142/90 prevede la costituzione di un apposito collegio con il compito di attivare interventi surrogatori in caso di non adempimento degli obblighi assunti da parte dei soggetti firmatari dell'accordo. L'accordo infatti vincola i contraenti sin dalla fase di adesione iniziale a rispettare ed eseguire quanto concordato.


E' possibile prevedere, all'interno dell'accordo di programma, specifiche procedure di arbitrato, interventi surrogatori e di rimedio per superare possibili ritardi e mancati adempimenti da parte di uno o più soggetti partecipanti.


L'accordo deve indicare la consistenza delle risorse professionali e finanziarie messe a disposizione dalla rete dalle singole istituzioni.


La legge stabilisce che l’accordo sia “approvato con atto formale”�. Questa condizione, per le scuole, è soddisfatta dalla deliberazione del Consiglio di circolo/Istituto che approva l’accordo; la deliberazione infatti è atto amministrativo o formale a tutti gli effetti. 


L’accordo una volta approvato è depositato presso le segreterie delle scuole aderenti.





Altre tipologie di accordi di programma


Nel Regolamento sull'autonomia scolastica, d.P.R. n. 275/1999, art. 11, c'è un esplicito riferimento ad altre tipologie di accordi di programma a cui gli istituti d'istruzione possono partecipare per la progettazione e realizzazione di apposite iniziative di innovazione, in ambito nazionale, regionale o locale. 


Rientrano in queste iniziative i progetti volti a esplorare possibili cambiamenti in materia di:





ordinamenti degli studi, loro articolazione e durata;


integrazione fra sistemi formativi;


processi di continuità e orientamento.





Gli accordi ricettivi di questi progetti di innovazione possono essere, tipologicamente, quelli previsti e disciplinati dall'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica); tali accordi sono funzionali a situazioni operative particolarmente complesse che prevedono l'intervento e il coinvolgimento di una molteplicità di soggetti pubblici e privati, implicando "decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province autonome nonché degli enti locali". 





Questi gli accordi di programma definiti dal legislatore:





a) programmazione negoziata; consiste nella regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico competenze e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di competenza;





b) intesa istituzionale di programma; è un accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle province autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi d’interesse comune o funzionalmente collegati;





c) accordo di programma quadro; è l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati promosso da amministrazione centrale, regionale o delle province autonome, in attuazione di una intesa istituzionale di programma, per la definizione di un piano esecutivo di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L'accordo di programma quadro indica in particolare: 





le attività e gli interventi da realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini risotti  per gli adempimenti procedimentali; 


i soggetti responsabili dell'attuazione delle singole attività ed interventi; 


gli eventuali accordi di programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 


le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie per l'attuazione dell'accordo; 


gli impegni di ciascun soggetto, nonché del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di inerzie, ritardi o inadempienze; 


i procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti all'accordo; 


le risorse finanziarie occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o anche reperite tramite finanziamenti privati; 


le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei risultati.


 


L'accordo di programma quadro è vincolante per tutti i soggetti che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività realizzate sono sempre successivi;  


	


d) patto territoriale; è l'accordo promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o privati, con i contenuti propri dell'accordo di programma quadro, relativo all'attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale;





e) contratto di programma; è il contratto stipulato tra l'amministrazione statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata.





Un ulteriore richiamo alla possibilità di stipulare accordi di programma è contenuto del decreto presidenziale n. 233/1998�. L'articolo 6, ultimo comma, dispone nel merito che "lo Stato, le regioni, gli enti locali, le istituzioni scolastiche ed altri soggetti pubblici e privati possono stipulare accordi di programma per la gestione di attività previste dai commi 3 e 4" dell'articolo medesimo; le attività oggetto dell'accordo di programma riguardano le scuole di ogni ordine e grado e sono di:





istruzione;


formazione;


educazione permanente;


orientamento.





L'accordo di programma dovrà tener conto "delle competenze attribuite, nelle stesse materie, alle regioni e agli enti locali" per evitare inutili sovrapposizioni, duplicazioni, spreco di risorse pubbliche.





Ipotesi redazionale di accordo di rete scolastica





Premessa  (di contesto, di problema e di sviluppo)





Preambolo (motivazione e connessi riferimenti giuridici)





Articolato 


Art. 1 - Motivazioni e finalità dell'accordo; evidenziazione del pubblico interesse.


Art. 2- Individuazione delle risorse materiali e umane necessarie.


Art. 3 - Individuazione e poteri d'iniziativa dell'organo responsabile della  gestione dei flussi finanziari e delle risorse umane.


Art. 4 - Impegni dei soggetti aderenti all’accordo in ordine alle modalità attuative del progetto.


Art. 5 - Durata dell'accordo.


Art. 6 - Modalità di applicazione dell'accordo; eventuale stesura di protocolli operativi.


Art. 7 – Arbitrato – collegio di vigilanza – monitoraggio –valutazione.


Art. 8 – Pubblicazione e deposito dell’accordo presso ciascuna segreteria aderente.





Sottoscrizione e data�
�



IV. CONTRATTO DI CONSORZIO 


TRA ISTITUZIONI SCOLASTICHE AUTONOME





Il consorzio è una forma stabile di associazione collaborativa tra persone fisiche o giuridiche per la realizzazione e la gestione di servizi di interesse comune sulla base delle specifiche finalità contemplate dallo statuto. 


Il Ferri dà questa definizione di consorzio: “associazione di persone fisiche o giuridiche liberamente creata o obbligatoriamente imposta per il soddisfacimento in comune di un bisogno proprio di queste persone”.


Tra i consorzi di persone giuridiche, particolare rilievo assumono in diritto e nella vita sociale i consorzi di Comuni, o di Comuni e Province, o di Province, etc., che sorgono per provvedere a determinati servizi o ad opere di comune interesse a vantaggio della collettività.  


Esistono forme particolari di consorzi in cui si raggruppano anche enti di diversa natura (es.: regioni, opere pie, istituti di credito).


Il consorzio tra scuole è da qualificarsi in dottrina come consorzio amministrativo�, facoltativo o volontario�, disciplinato da disposizioni di diritto pubblico; esso è persona giuridica pubblica, e quindi ente autarchico, perché alla sua composizione concorrono istituzioni scolastiche dotate di autonomia e personalità giuridica. 


I consorzi amministrativi hanno la qualifica e la posizione giuridica di enti di diritto pubblico; essi attendono a compiti di pubblica amministrazione  Esempi di consorzi amministrativi sono ad esempio quelli tra enti locali per provvedere a servizi di comune interesse: gestione di aziende comunali, di asili, di scuole; per il Segretario comunale, per il servizio esattoriale, e così via.


	I consorzi si distinguono in consorzi obbligatori, disposti cioè dalla legge per provvedere a determinati servizi e opere di rilevante interesse pubblico) e in consorzi facoltativi, che si costituiscono per libera iniziativa degli enti che intendono consociarsi. 


	Osserva tuttavia il Sandulli che “non tutti i consorzi amministrativi hanno personalità giuridica, occorre osservare che quei consorzi che hanno personalità sono generalmente enti di tipo associativo. Essi possono essere di due specie, una delle quali è caratterizzata dal fatto che i consorzi che vi rientrano non possono essere costituiti se non di persone giuridiche”�.





Il consorzio di servizi





Il consorzio tra scuole, ancora, è da considerarsi un consorzio di servizi�, operante cioè nel campo del servizio scolastico, consistente nell’azione coordinata di insegnamento-apprendimento, di istruzione, formazione e educazione.


La costituzione in consorzio o l’adesione al medesimo si fondano su di un previo accordo tra le istituzioni scolastiche interessate, concordi nella manifestazione di volontà consociativa da parte dei rispettivi organi collegiali; va detto che la nascita di un consorzio non incide e non altera l’autonomia e l’originario territorio delle scuole aderenti.


L’accordo definisce lo statuto del consorzio che, una volta approvato, regolamenta la vita del consorzio medesimo e l’attuazione dei suoi scopi. In particolare lo statuto definisce i fini, la sede, la durata, gli organi e i mezzi finanziari del consorzio.


Fini. Il consorzio non può assumere fini diversi da quelli propri delle istituzioni scolastiche consorziate ovvero da quelli determinati dalla legge. Sul punto, M. S. Giannini ha osservato che “il consorzio rende comune un interesse che è già proprio di ciascun consortista (…), e ciascun consortista assume delle obbligazioni positive nei confronti degli altri consortisti, assoggettandosi a limitazioni della propria iniziativa che sono a contenuto indeterminato dall’origine, in quanto l’autorità consortile ha un proprio potere deliberativo in ordine all’attività di un consorzio”�.





Sede. 	E’ individuata presso una delle scuole consociate.





Durata. 	E’ determinata dalle istituzioni aderenti in funzione del servizio o opera da realizzare.





Organi. 	Ciascun consorzio ha un’Assemblea consortile, un Consiglio di amministrazione e un Presidente, e un Segretario.





Mezzi finanziari. Sono costituiti dai contributi degli enti consorziati, determinati in modo concorde.





I consorzi si estinguono per sopraggiunta scadenza del termine, per l’attuazione del loro fine, per la volontaria deliberazione delle scuole consorziate, o infine, su domanda delle scuole consorziate che rappresentino almeno la metà dei contributi finanziari.


Le istituzioni scolastiche possono:





costituirsi tra loro in consorzio per realizzare:





ampliamenti dell’offerta formativa;


iniziative a favore dei propri alunni;


iniziative a favore della popolazione giovanile;


iniziative a favore degli adulti;





costituire o aderire a consorzi pubblici e privati per:





assolvere compiti di carattere formativo


l'acquisizione di servizi e beni che facilitino lo svolgimento dei compiti di carattere formativo.


    


concorrere:





all’arricchimento della formazione culturale e scientifica degli alunni;


allo sviluppo della ricerca didattica;





    d) altro.





Aspetti formali


L’adesione al contratto di consorzio presuppone la deliberazione ad hoc degli organi collegiali d’Istituto competenti.


Il fondo consortile è costituito dai contributi degli istituti d'istruzione consorziati, da donazioni, lasciti, sponsorizzazioni, contributi pubblici e di privati, etc. All'atto costitutivo di consorzio si allega lo statuto di consorzio, di cui forniamo un’ipotesi redazionale�.


�
�
�
Statuto di Consorzio





Istituzione scolastica " (…) "


Istituzione scolastica " (…) "


…………………………………..





Art. 1 – Denominazione - E’ costituito, ai sensi del d.P.R. n. 275/1999, recante disposizioni sull’autonomia scolastica, un Consorzio denominato (…). Ai sensi del medesimo Regolamento al Consorzio possono partecipare Università, Enti di ricerca, (…). 


Art. 2 – Sede e  durata - Il Consorzio ha sede ed ufficio presso (…).


Il termine di durata del Consorzio è stabilito Alla data del (…).


Art. 3 – Finalità e attività - Il Consorzio persegue questi scopi: programmazione e realizzazione di iniziative formative per gli allievi degli istituti scolastici aderenti; oppure: programmazione e realizzazione di iniziative di formazione per gli adulti, genitori e non; oppure: acquisizione presso Università o enti di ricerca etc. di servizi per l’ampliamento dell’offerta formativa a vantaggio dei propri istituti; programmare attività di ricerca e di sviluppo nel settore disciplinare o professionale o formativo di/del (…); promozione di attività di formazione permanente per i docenti; (…).


Nello svolgimento dell’attività statutaria, il Consorzio può avvalersi della collaborazione di organismi ed enti di ricerca privati e pubblici (Università, enti di ricerca privati e pubblici, fondazioni di ricerca, altri consorzi).


Art. 4 - Consorziati - Possono acquisire lo stato di consorziati le Istituzioni scolastiche, le Università, gli Enti di ricerca privati e pubblici. La partecipazione di Università ed Enti di ricerca deve intendersi svolta in termini di apporto scientifico e, per tale funzione essi possono, se ritenuto necessario, consentire l'utilizzo di strutture e di servizi logistici sia per la ricerca che per la formazione. 


Art. 5 – Ammissione ed esclusione dei consorziati - L’ammissione di nuovi consorziati al Consorzio deve essere deliberata dal Consiglio direttivo. Dal Consorzio possono essere esclusi, con deliberazione dell’assemblea straordinaria, i consorziati inadempienti alle norme del presente statuto, ed agli impegni assunti nell’ambito dei progetti di ricerca. Nell’ipotesi di esclusione, il consorziato non ha alcun diritto alla quota di partecipazione né sui beni consortili ed è tenuto al pagamento delle quote maturate fino alla scadenza dell’anno in corso al momento dell’esclusione.


Art. 6 - Obblighi dei consorziati - I consorziati si impegnano:


a versare i contributi per le spese di esercizio e di gestione nella misura e nei termini stabiliti dal Consiglio Direttivo;


a mettere a disposizione del Consorzio le conoscenze tecniche, le capacità professionali ed i mezzi per il miglior coordinamento delle attività consortili e più in generale per il conseguimento dei fini  del Consorzio, a condizioni da convenirsi;


a rimborsare il Consorzio le spese sostenute per loro conto: ad osservare le norme del presente statuto, delle deliberazioni consortili e degli eventuali regolamenti che dovessero essere adottati dal Consorzio; (…).


Art. 7 – Responsabilità - Tutti i consorziati sono solidalmente obbligati nei confronti del Consorzio per le obbligazioni da questo assunte, fermo restando che ciascuno di essi risponderà per la quota parte di attività di propria competenza.


Art. 8 – Fondo consortile e versamenti di consorziati - Il Consorzio dispone di un fondo consortile vincolato alla realizzazione degli scopi statutari. Il fondo consortile è formato dai contributi versati e dagli apporti scientifici dei consorziati, da eventuali riserve e da ogni altro contributo o liberalità che pervenisse al Consorzio per il raggiungimento dei propri scopi. I consorziati sono tenuti al versamento di una quota del fondo consortile stabilita in £. ……………….


Art. 9 – Esercizio sociale - L’esercizio sociale va dal 1° gennaio al 31  dicembre di ciascun anno. Al termine dell’esercizio il Consiglio Direttivo redige la situazione patrimoniale e il conto economico secondo le norme prescritte per il bilancio delle società per azioni, lo sottopone entro due mesi all’approvazione dell’Assemblea.


Art. 10 – Organi del consorzio - Sono Organi del Consorzio:


l’Assemblea dei consorziati; il Presidente; il Consiglio Direttivo; il Comitato Tecnico scientifico (facoltativo); il Collegio dei Revisori.


Art. 11 – Assemblea - L’assemblea è convocata una, due, ….volte all’anno per l’approvazione del bilancio e delle attività e comunque tutte le volte che si rendesse opportuno o necessario.


L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consorzio.


Possono partecipare all’Assemblea tutti i consorziati in regola col versamento delle quote e con l’assolvimento degli obblighi consortili.


Ogni consorziato detentore di una quota onerosa o non onerosa ha diritto ad un voto.


Ciascun consorziato può farsi rappresentare dal legale rappresentante della società o mediante delega, da una persona di fiducia.


L’Assemblea è regolarmente costituita con la presenza di almeno un terzo dei consorziati e delibera a maggioranza dei presenti.


Art. 12 – Consiglio Direttivo - Il Consorzio è diretto da un Consiglio formato da un minimo di (…) ad un massimo di ….membri che rappresentano altrettanti consorziati, nominati dall’Assemblea.


Il Consiglio dura in carica … anni.


Il Consiglio si riunisce su convocazione del Presidente del Consorzio o su richiesta di almeno (…) componenti.


La convocazione viene fatta almeno (…) giorni prima della riunione a mezzo (fax, ordinaria corrispondenza).


Il Consiglio Direttivo è investito di tutti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione per il raggiungimento degli scopi del Consorzio.


In particolare esso delibera:


sui problemi di gestione del Consorzio;


sugli scopi e le linee di sviluppo del Consorzio;


assegna a ciascun consorziato lo svolgimento di specifiche attività di ricerca;


sull’ammissione ed esclusione dei consorziati; (…)


Art. 13 – Presidente - Il Presidente è nominato dall’Assemblea; dura in carica per (…) esercizi ed è/non è rieleggibile.


Il Presidente ha la legale rappresentanza del Consorzio.


Art. 14 – Comitato tecnico-scientifico - Il Comitato tecnico-scientifico è composto da 


un minimo di … ad un massimo di …. Membri ed è nominato dal Consiglio Direttivo.


Il Comitato ha il compito di individuare e indicare al Consiglio Direttivo le linee di politica scientifica fornendo consulenza tecnica e pareri in materia di elaborazione e programmazione di attività.


Art. 15 – Collegio dei Revisori - E’ istituito il Collegio dei revisori, composto da … membri effettivi nominati dall’Assemblea.


Il Collegio dei Revisori accerta la regolare tenuta della contabilità consortile.


Art. 16 – Scioglimento e liquidazione - Il Consorzio può sciogliersi per deliberazione dell’Assemblea dei consorziati.


In ogni ipotesi di scioglimento si provvederà alla liquidazione  del fondo comune.


Art. 17 – Controversie - In caso di controversie tra Consorzio e uno o più consorziati, oppure tra consorziati stessi, la controversia sarà devoluta ad un collegio arbitrale composto da n. …. membri, nominati secondo queste modalità: (…).�
�



�
V. CONVENZIONI


Al pari delle Università e degli enti di diritto pubblico, le istituzioni scolastiche autonome, a norma della legge n. 59/1997 art. 21, comma 12,  stipulano con soggetti di diritto pubblico e privato, che possono collaborare ad attività di interesse educativo, “convenzioni allo scopo di favorire attività di aggiornamento, di ricerca e di orientamento scolastico”, per acquisire/reperire specifiche competenze scientifiche e culturali, per l’acquisto di esperienze tecniche e di lavoro.


	


Le convenzioni sono negozi giuridici bilaterali cioè accordi di diritto pubblico finalizzati alla gestione di un servizio o per la realizzazione di un progetto o di un’attività formativa, di sperimentazione, etc. 


Elementi costitutivi della convenzione�, che devono figurare nel testo scritto di stipulazione, sono:





obiettivi (oggetto del servizio da gestire)


durata (indicazione precisa del periodo temporale)


forme di consultazione degli enti autarchici contraenti (modalità di verifica dell'andamento del servizio);


rapporti finanziari (oneri della prestazione) e reciproci obblighi e garanzie tra gli enti (modalità di erogazione delle quote di partecipazione, modalità di pagamento, obblighi, garanzie, penalità);


tempi e le modalità di esecuzione e/o proroga;


responsabilità ed eventuali cause di risoluzione;


vigilanza sullo svolgimento dei lavori;


proprietà di eventuali prodotti;


regolamentazione delle controversie.





La convenzione è firmata, per la scuola autonoma, dal legale rappresentante dell’istituzione scolastica, cioè dal dirigente.


Nell'ambito del diritto privato la convenzione si riferisce ad accordi che regolano i rapporti giuridici non patrimoniali; nella sfera del diritto pubblico, dove la regolamentazione della materia è piuttosto indefinita, si possono avere:





alcune forme convenzionali regolate dalla legge, per le quali è anche fornito uno schema-tipico o nominato di convenzione;


altre forme particolari di convenzioni per le quali non esiste uno schema o contratto tipico o nominato. 





Per l’attività scolastica non pare che il legislatore voglia precostituire uno schema-tipico di convenzione cui attenersi, stante d’un lato la varietà degli obiettivi che con lo strumento convenzionale si desidera realizzare e dall’altro la complessità della materia oggetto di convenzione. La convenzione, come d’altronde tutta l’attività della pubblica amministrazione, è vincolata solo nel fine, cioè nel fine istituzionale dell'ente (l’istituzione scolastica), fine che è sempre di pubblico interesse. L’aderenza al fine dell’istituzione è garanzia della legittimità della convenzione stessa.


Rispetto alla forma negoziale del contratto, che ha per oggetto prestazioni puntuali, la convenzione ha per oggetto la regolazione di una pluralità di comportamenti e persegue una molteplicità di scopi. 


Va detto che alcune forme di convenzione possono originare forme di inserimento funzionale del soggetto esterno, che svolge attività proprie dell’amministrazione, nell'ente pubblico, nel nostro caso nell’istituzione scolastica. 


In materia scolastica l’ordinamento già prevede lo strumento della convenzione per la regolamentazione e l’attivazione di molteplici servizi.





Possibilità operative





Le istituzioni scolastiche, singolarmente o in rete possono partecipare a convenzioni o stipulare apposite convenzioni con:


Università statali o private


Istituzioni


Enti


Associazioni


Agenzie (operanti sul territorio che intendono dare il loro apporto alla realizzazione di specifici obiettivi formativi); 





per la programmazione e la realizzazione di:





progetti determinati (che vedono coinvolti: scuole, enti, associazioni del volontariato e del privato sociale);


specifici progetti (convenzioni stipulate a livello nazionale, regionale o  locale);


progetti formativi integrati (convenzione con centri di formazione professionale)


costituzione di un laboratorio di documentazione e di formazione (progetto di fattibilità e attuazione);


consulenze studi e progetti;


raccolta e interpretazione delle esigenze formative del territorio;


costruzione del curricolo locale obbligatorio: ipotesi di fattibilità.
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� D.P.R. 233/1998, art. 1, comma 3.


� D.P.R. 275/1999, art. 1, comma 2.


� D.I. n. 44/2001, art. 31, comma 1°: "Le istituzioni scolastiche, anche attraverso gli accordi di rete di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, per il raggiungimento e nell'ambito dei propri fini nistituzionali, hanno piena autonomia negoziale, fatte salve le limitazioni specifiche poste da leggo e regolamenti, nonché dal presente regolamento". 


� Così stabilisce l'articolo 1, comma 1bis, del Decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567 modificato dal Decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1999, n. 156. "Tutte le attività organizzate dalle istituzioni scolastiche sulla base di progetti educativi, anche in rete o in partenariato con altre istituzioni e agenzie del territorio, sono proprie della scuola; in particolare sono da considerare attività scolastiche a tutti gli effetti, ivi compresi quelli dell'ordinaria copertura assicurativa INAIL per conto dello Stato e quelli connessi alla tutela del diritto d'autore, tirocini, corsi post-diploma, attività extra curricolari culturali, di sport per tutti, agonistiche e preagonistiche e, comunque, tutte le attività svolte in base al presente regolamento."





� Cfr. il contributo di MANFREDI G., Modelli contrattuali dell'azione amministrativa: gli accordi di programma, in "Le Regioni", anno XX, n. 2, aprile 1992.


� La Conferenza di servizio tra i soggetti interessati all'accordo mira a verificare se esistono le condizioni per  raggiungere un accordo di programma. Valgono qui le previsioni di cui agli articoli 14 e 15 legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi). 


� Legge 8 giugno 1990, n. 142: Ordinamento delle autonomie locali, art. 27, comma 4.


� D.P.R. 18 giugno 1998, n. 233: Regolamento recante norme per il dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e per la determinazione degli organici funzionali dei singoli istituti, a norma dell'art. 21 Legge n. 59 del 16.07.97.
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� A.M. SANDULLI, Diritto amministrativo, Jovene, Napoli 1989, IX ed., vol. I, p. 561. 


� L'attività programmata e realizzata dalle istituzioni scolastiche autonome ("l'insegnamento per l'apprendimento") è un servizio.


� GIANNINI M. S., Diritto amministrativo, III ed., vol. I, Giuffrè, Milano 1993, p. 263.


� Esempio tratto e adattato da: PROPERSI A. – ROSSI G., I consorzi, XIV ed., Il Sole 24 ORE, Milano 1998, Parte sesta, Formulario, pp. 467-620.


� Legge n. 142/90, art. 24, comma 2; cfr. c.m. n. 367/1991.





Le scuole in rete. Una strategia per il futuro
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